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ATTIVITÀ FISICA, lo sai che al cuore 

piace Costante e Aerobica? 

Non è una novità che per mantenere il cuore in salute faccia 
bene evitare la sedentarietà e praticare attività fisica.  
 
Se praticata in maniera costante e aerobica – spiega il dottor Alessio 

Cappelleri, cardiologo di Humanitas – ha 

benefici sulla riduzione del rischio 

cardiovascolare sia nelle persone sane sia in 

quelle cardiopatiche.  

Sebbene non siano chiari i meccanismi che 

rendono l’attività fisica uno strumento di 

prevenzione nelle patologie cardiovascolari, 

tuttavia sappiamo di sicuro che l’attività fisica 

praticata regolarmente, provoca da un lato, 

una diminuzione della frequenza cardiaca a riposo con il conseguente calo 

del consumo di ossigeno miocardico, cioè da parte del cuore, e della 

pressione arteriosa sistemica;  

dall’altro,  fornisce un aumento della gittata cardiaca e della forza di 

contrazione miocardica. Inoltre, soprattutto l’attività aerobica, come per 

esempio, camminare, correre, nuotare, andare in bicicletta, aumenta la 

formazione locale e sistemica di un importante vasodilatatore, il  nitrossido di 

azoto (NO), che fornisce un importante aiuto nella vasodilatazione delle 

arterie e nella diminuzione dei valori della pressione arteriosa. 

Per questo motivo, l’esercizio fisico è considerato uno dei cardini su cui si basa 

la terapia non farmacologica nelle cardiopatie. 

(Salute, Humanitas) 

 

Proverbio di oggi….……                                                                                                                                                                                                       

T'aggia 'mparà e pò t'aggia perdere....                                                                            

 

http://www.humanitas.it/medici/alessio-cappelleri
http://www.humanitas.it/medici/alessio-cappelleri
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PREVENZIONE E SALUTE 

CATARATTA: Fattori di Rischio e Trattamento 

La cataratta è una delle patologie dell’occhio più diffuse, e al contrario di ciò che 
generalmente si crede, non riguarda solo le persone anziane. 

 

Che cos’è la cataratta?  
La cataratta è l’opacizzazione del cristallino, ovvero la lente che 
permette di mettere a fuoco le immagini sulla retina. Il cristallino 
si trova dietro la pupilla, tra il corpo vitreo e l’iride. 
Non colpisce, come forse si pensa, soltanto gli anziani, ma anche 
la fascia adulta (dai 45 anni di età): poiché la sua insorgenza è 
lenta, ma progressiva, riconoscerla precocemente permette di 
valutarne l’evoluzione, anche in vista di un eventuale  intervento 
chirurgico. Per farlo, è necessario sottoporsi a visite oculistiche 
periodiche. 
Il processo di opacizzazione del cristallino può manifestarsi in 
differenti tipologie di cataratta, come quella corticale, nucleare, o 
sottocapsulare, ed evolve in stadi di opacità crescente. 
Vi sono poi altre situazioni che contribuiscono a differenziare la cataratta – e quindi l’intervento più 
indicato), come le differenti caratteristiche anatomiche del bulbo oculare (nel paziente miope, 
ipermetrope o astigmatico) o le concomitanti patologie oculari e sistemiche del paziente. 

Cataratta, i fattori di rischio 
Oltre all’età, esistono alcune situazioni in cui il “rischio” cataratta aumenta : 

 Avere casi pregressi in famiglia; 
 Non proteggere adeguatamente gli occhi dai raggi UV 
 Essere affetti da altre patologie oculari, come il glaucoma o l’uveite 
 Aver subito traumi agli occhi o alla testa 
 Diabete 
 Aver effettuato terapie prolungate con farmaci (cortisonici, per es.). 

L’intervento di cataratta 
«Grazie allo sviluppo tecnologico, la chirurgia per la cataratta può contare su sistemi di assistenza 
robotizzata che permettono di raggiungere una precisione estrema, mantenendo anche durante 
l’intervento condizioni oculari fisiologiche, come la pressione interna all’occhio», spiega il dottor Rosetta. 
«Si usano piccoli strumenti chirurgici e l’intervento procede con la frammentazione del cristallino opaco 
grazie a una microsonda a ultrasuoni. Dopo aver aspirato ogni residuo di frammento con un dispositivo 
specifico, la lente intraoculare artificiale viene impiantata, avvolta su se stessa, attraverso una 
microincisione, per poi aprirsi e assumere la forma desiderata all’interno dell’occhio, il tutto senza punti 
di sutura». 
L’intervento viene eseguito in anestesia topica con gocce direttamente sull’occhio. 
Come avviene il recupero dopo l’intervento? 
Il recupero dopo l’intervento è piuttosto rapido: a seconda del grado di evoluzione della cataratta e della 
risposta biologica post-operatoria, può variare dai 2 ai 10 giorni. 
«La presenza di fattori di rischio come la sindrome pseudoesfoliativa, la sindrome di Fuch’s o altre 
patologie, può cambiare i tempi di recupero. Per la buona riuscita dell’intervento è altresì estremamente 
importante che il paziente si attenga alle norme igieniche indicate e si sottoponga scrupolosamente alla 
terapia prescritta alla dimissione». (Salute, Humanitas) 



PA GINA 3 FARMADAY – IL NOTIZIA RIO IN TEMPO REALE PER IL FA RMA CISTA  Anno X – Numero 2081 

SCIENZA  E  SALUTE 
 

CANDIDA:                                

SINTOMI e CURA 

La candidosi è piuttosto comune, basti pensare 
che colpisce due terzi delle donne in età fertile 
almeno una volta nella vita.  
 
A causarla, la proliferazione del fungo Candida Albicans.  

Quali sintomi possono far sospettare la presenza di candidosi e come si cura?  

«Pur non essendo considerata una malattia sessualmente trasmissibile, la candidosi può generare motivi  

di imbarazzo e vergogna nella donna, specie se giovane e inconsapevole di quello che succede al suo 

corpo. Eppure, nessuna donna o ragazza dovrebbe sentirsi sola e a disagio per questa problematica, basti 

pensare che colpisce due terzi delle donne in età fertile almeno una volta nella vita.  

Parlarne con il proprio ginecologo è importante, sia per evitare inutili momenti di imbarazzo che possono 

compromettere la vita sessuale e di coppia, ma anche per prevenire che la candida diventi vaginite 

ricorrente cronica, cioè un’infezione micotica che si ripresenta più di tre volte all’anno».   

Candida: i sintomi.    La candidosi può manifestarsi con: 

 Arrossamento delle mucose genitali;   prurito;  irritazione 

 secrezioni vaginali biancastre, odorose e dense;   dolore durante la minzione o il rapporto sessuale  

Nel caso di sospetta candidosi, e specie se i sintomi si ripresentano, è il caso di parlarne con il proprio 

ginecologo: in questo modo sarà possibile prevenire che la candida diventi vaginite ricorrente cronica. 

Predisposizione e fattori di rischio 
La candidosi origina dalla proliferazione eccessiva del fungo Candida Albicans, che è naturalmente 

presente nel tratto gastro-intestinale e genitale. Se il fungo prolifera in maniera incontrollata, questo può 

raggiungere vulva e vagina e causarne l’infiammazione.  

Esistono diversi fattori di rischio – oltre alla predisposizione – che stimolano l’eccessiva proliferazione del 

fungo, come: 

 immunodeficienza;  assunzione di una terapia antibiotica 

 diabete;  gravidanza;   utilizzo di contraccettivi orali 

 alimentazione scorretta con eccedenza di dolci  

Candida: come si cura? 
Per diagnosticare la candida basta una semplice ispezione vaginale o l’esecuzione di un tampone vaginale 

da parte dello specialista durante la visita ginecologica.  

 «La cura prevede l’assunzione di farmaci antifungini, di tipo orale o locale (creme, ovuli e lavande) o 

prodotti topici contenenti lattobacilli, che aiutano anche a ripristinare la corretta flora batterica vaginale. 

Infine, va ricordato che se l’infezione ha colpito anche il/la partner, per evitare l’effetto “ping -pong” 

entrambe le persone nella coppia devono sottoporsi alla cura.  

Negli uomini l’infezione provoca un’eruzione cutanea e arrossamento del glande, a volte accompagnato 

da bruciore, che può estendersi fino al prepuzio e talvolta provocare la fuoriuscita di perdite biancastre. In 

genere, questi sintomi si presentano dopo un rapporto sessuale». 
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Prevenire la candida:  Per prevenire la manifestazione e/o la trasmissione della candida possono 

essere di aiuto alcuni accorgimenti: 
 mantenere una corretta igiene intima con detergenti acidi con pH intorno al 4 
 evitare l’utilizzo di biancheria sintetica e troppo aderente, che, in caso di predisposizione, può 

essere un fattore scatenante, poiché questo tipo di indumenti non permette un’adeguata 
traspirazione dei tessuti e può favorire la proliferazione dei germi 

 fare attenzione a forti o prolungati periodi di stress 
 se si sta seguendo una terapia antibiotica, meglio utilizzare fermenti lattici per via orale e/o 

vaginale, dato che gli antibiotici danneggiano i lattobacilli, cioè gli elementi della flora batterica 
vaginale che hanno il compito di difenderla  

 assicurarsi un’alimentazione e un’idratazione adeguate, per aiutare la corretta funzionalità 
intestinale ed evitare così il ristagno di germi patogeni nell’ambiente vaginale.  
Andrebbe evitata una dieta troppo ricca di carboidrati, perché crea un macrosistema che favorisce 
il proliferare del fungo e innalza i livelli di zuccheri nel sangue 

 evitare rapporti sessuali non protetti 
 non usare asciugamani o indumenti usati da una persona infetta.   (Salute, Humanitas)  

 
PREVENZIONE  E  SALUTE 
 

ALITO CATTIVO: perché si forma e quali sono le 

strategie per combatterlo 

A causarlo sono i batteri che producono zolfo e che si trovano soprattutto sul dorso 

della lingua. La loro attività risulta favorita dalla scarsa igiene orale e da altri fattori 

 
A tutti può capitare di avere l’alito cattivo, soprattutto in particolari 

circostanze, per esempio al risveglio del mattino. Ma per molti 

l’alitosi è un problema quotidiano con importan ti implicazioni 

sociali ed emotive. Senza contare la nutrita schiera dei cosiddetti 

alitofobici, ovvero coloro che temono di avere l’alito sgradevole 

quando in realtà non lo è affatto. 

Che cosa provoca l’alito cattivo?:   «La ricerca scientifica ha 

dimostrato che, diversamente da quanto ritenuto in passato, le 

cause più comuni di questo problema hanno origine nella bocca —.  

In almeno l’85% dei casi l’alitosi è infatti provocata dalla presenza nel cavo orale di  batteri in grado di 

metabolizzare residui alimentari, soprattutto proteici, con la conseguente produzione di sostanze 

volatili contenenti zolfo.  

E sono proprio questi composti i principali responsabili dell’odore cattivo dell’alito. L’attività metabolica 

dei microrganismi che risiedono in bocca (microbiota orale) risulta favorita dal digiuno prolungato, come 

può accadere dopo il riposo notturno, oppure dalla bocca troppo asciutta.  

I batteri “alitogeni” si trovano soprattutto sul dorso della lingua e non a caso l’alitosi è frequente negli 

individui che presentano una patina batterica linguale particolarmente spessa.  

La scarsa igiene orale, le gengiviti, le parodontiti, le carie non curate e più in genere le patologie della 

bocca sono tutti fattori che favoriscono l’aumento dei microrganismi coinvolti nell’alitosi». 



PA GINA 5 FARMADAY – IL NOTIZIA RIO IN TEMPO REALE PER IL FA RMA CISTA  Anno X – Numero 2081 

Perché alcuni cibi possono dare alitosi? 

«È ben noto che aglio, cipolle, porri e alcune crucifere possono intaccare il nostro alito. In questo caso il 

meccanismo alitogeno deriva dalla loro digestione e dalla conseguente produzione di sostanze con cattivo 

odore che passano nell’aria espirata dall’apparato digerente.  

A sorpresa per molti, sono i cibi proteici, soprattutto di origine animale, quelli che più aumentano la 

produzione di composti dall’odore sgradevole nella bocca perché contengono zolfo utilizzato dai batteri 

alitogeni “cattivi”». 

Quali sono le possibili cause non orali dell’alito cattivo? 

«Le cause più rilevanti sono senz’altro le patologie otorinolaringoiatriche, come sinusiti e riniti croniche, 

e il fumo di sigaretta, ma possono determinare un odore sgradevole anche alcune malattie 

polmonari (come per esempio la bronchite cronica), gravi malattie epatiche e renali, oppure il diabete 

non compensato (alito con odore molto forte simile alla frutta marcia) senza dimenticare alcuni 

farmaci che provocano grave secchezza orale». 

Come è possibile diagnosticarlo? 

La diagnosi di alitosi può apparire una cosa banale, ma non sempre lo è. Non basta annusare il f iato una 

volta e poi bisogna in ogni caso risalire alla causa. «In genere il primo approccio è con l’odontoiatra, visto 

che nella maggior parte dei casi l’odore sgradevole deriva da problematiche orali. Dopo aver esaminato la 

bocca, si possono eseguire una serie di test per una valutazione “organolettica”.  

Esistono inoltre alcuni strumenti, detti “alitometri”, in grado di misurare i livelli di composti volatili 

contenenti zolfo. I dati raccolti finora mostrano un’elevata correlazione tra le misurazioni con il monitor e 

le valutazioni organolettiche, con un impatto importante anche sulla motivazione del paziente».  

«L’alitosi resta comunque un problema difficile da confessare e spesso sottovalutato.  

Proprio per migliorare l’approccio e le conoscenze, è stato attivato un servizio dedicato, presso il Centro di 

Igiene dentale e prevenzione dell’Ospedale San Raffaele.  

Si tratta di una unità clinica e di ricerca interdisciplinare in cui vengono utilizzate le più recenti tecniche e 

presidi per la diagnosi e la cura dell’alito sgradevole». 

Come si può rimediare? 
«Inutile lavarsi i denti dieci volte al giorno e masticare chewing-gum o caramelle in continuazione. Per 

risolvere l’alitosi bisogna intervenire alla radice del problema.  

Se sono presenti malattie odontoiatriche occorre curarle, ma è altrettanto importante praticare 

un’attenta igiene orale, che preveda l’uso di un collutorio per fare i gargarismi e lo spazzolamento 

delicato della lingua in modo tale da ridurre la patina biancastra che spesso la ricopre.  

Inoltre in alcuni casi può essere utile assumere dei probiotici per favorire la proliferazione di batteri 

“buoni” e ridurre quelli alitogeni.  

Con lo steso scopo si può ricorre alla decontaminazione laser.  

Altre regole basilari sono: non fumare, prestare attenzione ai cibi alitogeni, non saltare i pasti rimanendo 

a digiuno per troppo tempo, bere adeguatamente, non abusare di alcolici, prevenire e curare 

prontamente le malattie di denti e gengive».  

 (Salute, Corriere) 
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Campagna Informativa di Prevenzione al 
MELANOMA  

L’Ordine in collaborazione con la Fondazione dei Farmacisti Napoletani e 

Federfarma Napoli ha predisposto locandina e volantini sulla  “La Prevenzione sul 

Melanoma”.  

 

Ordine dei Farmacisti della Provincia di Napoli                         
La Bacheca 

Le Locandine e 

i Volantini 

saranno 
distribuiti da 

domani a tutte 
le farmacie di 

NAPOLI e 

PROVINCIA. 
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Cari Colleghi, 

abbiamo sempre considerato che il ruolo della farmacia è fondamentale nella promozione dela 

salute, nella prevenzione e nell’educazione sanitaria del cittadino; per svolgere tale ruolo 

occorre personale preparato e continuamente aggiornato nonché una grande attenzione ai 

bisogni del cittadino. 

A tale proposito, al fine d sostenere e promuovere il ruolo del Farmacista come operatore 

sanitario attivo sul territorio, abbiamo organizzato una Campagna Informativa sul tema della 

prevenzione al Melanoma. 

“Estate, Sole e Buon Senso: il Consiglio del Farmacista” 

Pertanto, l’Ordine dei Farmacisti della Provincia di Napoli, in collaborazione con la Fondazione 

e con Federfarma Napoli, ha predisposto un volantino riguardante le 10 regole per una 

efficace prevenzione. 

Al fine di contribuire a prevenire tale patologia e considerato l’alto valore dell’iniziativa  in 

termini di prevenzione, allo scopo di favorire la conoscenza su tale problematica, Ti invitiamo 

ad esporre la locandina allegata e distribuire i volantini affinchè la cittadinanza sia informata 

su una problematica di così larga diffusione. 
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Destinazione del 5 X 1000 alla FONDAZIONE 
dell’Ordine dei Farmacisti della Provincia di NAPOLI 

Destinazione 5 x 1000 alla Fondazione. A Te non costa nulla. 
 

 

 

 


